
ALL’INDOMANI della «storica» riunione del

Parlamento afghano e a poche ore dall’an-

nuncio del Pentagono di un’imminente ridu-

zione delle truppe, i Talebani sferrano un at-

tacco alle forze Isaf.

Solo per un caso non

c’è stata una strage.

Tre militari italiani so-

no scampati ieri mattina ad un at-
tacco suicida, rimanendo legger-
mente feriti. L’intenzione del ka-
mikaze era quella di uccidere. Il
fatto è accaduto ad Herat, capoluo-
go della provincia che confina con
l’Iran. I soldati italiani viaggiava-
no su due jeep civili e due camion
con le insegne del Prt (team di rico-
struzione provinciale). Il piccolo
corteo di mezzi era da poco uscito
dalla base militare che ha sede nei
pressi dell’aeroporto, quando si è
affiancata un’auto guidata da un
kamikaze. L’attentatore si è fatto
esplodere a poca distanza da una
jeep, ma mezzo degli italiani è sta-
to solamente sfiorato dalle scheg-
ge, forse perché il conducente è
riuscito ad accelerare e ad allonta-
narsi. Il maresciallo capo Carmine

di Motta, il caporal maggiore Tom-
maso de Sio, il caporale Alessan-
dro Nonis sono rimasti leggermen-
te feriti dai cristalli di un vetro an-
dato in frantumi. Trasportati al-
l’ospedale bulgaro-spagnolo sono
stati medicati e, dicono i portavoce
italiani, «le loro condizioni non de-
stano preoccupazione».
Poche ore dopo si è fatto vivo a Ka-
bul un portavoce ufficiale dei Tale-
bani che ha detto di chiamarsi Qari
Mohammed Yousuf ed ha rivendi-
cato la spedizione suicida contro
gli italiani. Il portavoce ha anche
aggiunto che il kamikaze si chia-
mava Mullah Asadullah ed era ori-
ginario della provincia di Farah
che confina con quella che ha per
capitale Herat. Il fatto che l’attac-
co suicida sia fallito, non riduce
tuttavia i timori che ha suscitato.
Anche ieri infatti i portavoce italia-
ni hanno fatto notare che quella di
Herat è una provincia «tranquilla»
nella quale, da 5 mesi a questa par-
te, non vengono registrati episodi
di violenza. Il Prt è un organismo
che riunisce sia militari che civili

allo scopo di avviare e dirigere pro-
getti per lo sviluppo. Non si tratta
dunque propriamente ed esclusiva-
mente di una presenza armata.
Il fatto che l’attenzione dei Taleba-
ni si sia spostata su Herat getta un
luce sinistra su molti ed importanti
avvenimenti in corso e previsti in
Afghanistan. Per dirla con le paro-
le usate dal britannico The Inde-
pendent nella prima pagina di ieri
la riunione del Parlamento avvenu-

ta lunedì rappresenta il «ritorno
della democrazia in Afghanistan
dopo 30 anni». I 249 deputati della
camera bassa (Wolesi Jirga) e i
102 della camera alta (Meshrano
Jirga), alla presenza del vice di Bu-
sh, Dick Cheney, hanno ascoltato
il discorso del presidente Karzai
che ha esordito parlando di un
«passo rilevante verso la democra-
zia». Il Parlamento è stato eletto in
settembre. Nel corso dell’assem-

blea la deputata Malalai Joya, 27
anni, protagonista di molte batta-
glie contro i «signori della guerra»
ha stavolta puntato il dito contro i
«baroni della droga» che, in Af-
ghanistan, hanno ricostruito un fio-
rentissimo mercato.
A quattro anni dall’intervento Usa
contro il regime dei Talebani l’Af-
ghanistan non appare affatto un pa-
ese pacificato. Gli americani si ap-
prestano però a ridurre la loro pre-

senza e chiedono alla Nato (che co-
manda la missione Isaf) di molti-
plicare il suo impegno. Messo alle
strette dalle dettagliate rivelazioni
del NyTimes Rumsfeld ha dovuto
confermare che quando, all’inizio
del 2006, avverrà l’avvicendamen-
to di alcuni reparti partiranno 3mi-
la soldati in meno. Il numero dei
militari Usa passerà da 19mila a
16mila. Nel frattempo i paesi della
Nato dovrebbero schierare altre

truppe in previsione di un’estensio-
ne della missione Isaf (mandato
Onu, guida Nato) nelle turbolente
regioni del sud. Qui dovrebbero
schierarsi inglesi, canadesi e olan-
desi. Ma il governo olandese ha de-
ciso di prendere tempo ed ha rin-
viato ogni decisione. Attualmente
la forza Isaf è comandata dal gene-
rale italiano Mauro del Vecchio,
che, in aprile, cederà la guida della
spedizione ai britannici.

Lascheda

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

InAfghanistansono in
corsoduedistinte operazioni
militari. Lamissione Isaf (forza
di sicurezza internazionale) è
stataautorizzata dall’Onued è
comandatada ufficiali della
Nato. Attualementeal
comandovi è il generale italiano
Maurodel Vecchio. Inaprile
subentreràun britannico. Del
Vecchiocomanda9milasoldati
provenientida molti paesi. Gli
italiani sono circa2mila, 350
sono schierati ad Herat, al
confinecon l’Iraq. Secondo i
pianiNato dovrebbero
diventare 15mila neiprossimi
mesi.Gli americanidi Enduring
Freedom,sono 19milae
scenderannoa16mila.

LONDRA

Bombe del 21
luglio, arrestato
presunto sospetto

Le prime battute le rivolge ai gior-
nalisti e ai fotografi in attesa del-
l’uscita del «grande malato»
d’Israele: il primo ministro Ariel
Sharon. «Arik» appare in gran for-
ma quando improvvisa una mi-
ni-conferenza stampa in un corri-
doio dell’ospedale Hadassah Ein
Karem di Gerusalemme. «Vedo
che avevate una grande nostalgia
di me», dice sorridendo l’anziano
statista. Non c’è bisogno di altro
per confermare che malgrado l’ic-
tus la sua grinta è rimasta inaltera-
ta. Per non lasciare dubbi residui,
Sharon dice di aver grande premu-
ra di rientrare nella propria resi-
denza per immergersi nel lavoro.

«Andiamo avanti», aggiunge,
evocando così il nome del suo
nuovo partito Kadima («avanti»,
in ebraico). E «avanti» con ottimi-
smo guardano anche i sondaggi
pubblicati ieri dai più diffusi quo-
tidiani dello Stato ebraico, dai
quali emerge che il malore che ha
colpito il premier non ha intaccato
il credito di «Kadima» che resta,
in termini di intenzioni di voto
nelle elezioni del 28 marzo 2006,
il primo partito di Israele.
Quei sondaggi confortano il buon
umore di «Arik». In risposta a una
domanda, Sharon afferma di ave-
re l’impressione che l’ictus sia sta-
to superato e che dunque la sua ca-

pacità di lavoro sia rimasta inalte-
rata. Qualcuno gli chiede se aves-
se sentito il clamoroso lapsus del-
l’altro ieri del nuovo leader del
Likud, Benjamin Netanyahu: vo-
leva inviare a Sharon auguri di
pronta guarigione, ma sbagliando
parola ha invece espresso condo-
glianze. Di fronte alla domanda
Sharon è scoppiato in una fragoro-
sa risata: «Ma di quali questioni vi
occupate mai, voi giornalisti»,
esclama, prima di raggiungere a
grandi passi la limousine che lo at-
tendeva. Le immagini della notte
di domenica di Sharon con la ma-
schera ad ossigeno sul volto, poi
disteso su una barella, poi in preda
a uno stato confusionale sono sta-
te tutte archiviate nel corso della

rapidissima e persuasiva confe-
renza stampa. Ariel Sharon, pur
con i suoi 78 anni e i suoi acciac-
chi, è sempre lo stesso «Arik»
l’indomabile, proteso a raggiun-
gere l’obiettivo che si è prefisso,
incurante degli ostacoli dissemi-
nati sul terreno.
E tra questi «ostacoli» c’è il suo ri-
vale di sempre: Benjamin «Bibi»
Netanyahu. L’ex premier torna al-
la ribalta della politica israeliana.
«Bibi il duro» è riuscito l’altra
notte ad aggiudicarsi le primarie
di quanto resta del Likud dopo la
scissione compiuta il mese scorso
da Sharon. Per trent’anni il Likud
è stato il principale partito di go-
verno israeliano. La nomina del
suo leader equivaleva quasi sem-

pre alla nomina del candidato alla
carica di premier. Adesso però il
partito, nei sondaggi, si è rattrap-
pito. Nella legislatura uscente
contava 40 deputati, adesso in vi-
sta delle elezioni politiche di mar-
zo i sondaggi ne pronosticano ap-
pena 13. Un Likud, dunque, in
versione ridotta.
Gli impietosi vaticini non smonta-
no Netanyahu: il nuovo leader del
Likud non ha perso tempo e si è
subito rimboccato le maniche. An-
che lui comprende che non può la-
sciare gli israeliani di posizioni
moderate al solo partito Kadima,
che anche ieri si vede assegnati
nei sondaggi una quarantina di
seggi, ossia un terzo della Knes-
set. «Occorrerà - avverte Netan-

yahu entrando nel suo ufficio nel-
la Fortezza Jabotinsky di Tel
Aviv - fare opera di pulizia, espel-
lere gli elementi negativi e quelli
legati alla malavita. Il suo obietti-
vo, spiega ai militanti, è di ricon-
quistare la guida del paese. Innan-
zi tutto occorrerà mettere a fuoco
le divergenze con Kadima. Dun-
que i quattro ministri del Likud ri-
masti ancora al governo dovranno
rassegnare al più presto le dimis-
sioni. In questo modo sarà possibi-
le lanciare poi una campagna elet-
torale aggressiva, anti-Sharon.
Ma tre dei quattro ministri in que-
stione non sembrano entusiasti di
questa prospettiva. Il passaggio al-
l’opposizione non è di loro gradi-
mento.

Sharon lascia l’ospedale e rassicura Israele: presto di nuovo al lavoro
Il premier appare in buona forma e scherza con i giornalisti. Il malore non intacca la fiducia del Paese: i sondaggi premiano ancora il suo partito

Blair criticato dal Parlamento Ue
Bilancio, dubbi sull’intesa. Il premier agli euroscettici: non siamo nel 1945

GUARDIAN

Sondaggio:
Tory in testa
sul Labour

S'È TOLTO UN PESO

Tony Blair. E si vede. L'ac-

cordo sul bilancio plurienna-

le dell'Unione europea (le

cosiddette «Prospettive Fi-

nanziarie»), chiuso al sum-

mit della settimana scorsa a Bruxel-
les, non piace al Parlamento euro-
peo. E il consenso del Parlamento è
fondamentale perché quel bilancio,
rinchiuso in un asfittico 1,045% del
reddito nazionale lordo, veda la lu-
ce. In materia finanziaria, il Parla-
mento possiede eguale potere legi-
slativo del Consiglio. Il sollievo di
Blair è evidente quando, sapendo
che la palla è ormai passata alla pre-
sidenza austriaca che entra in carica
ufficialmente il 1 gennaio, è appar-
so nell'aula parlamentare di Bruxel-
les, ieri mattina, per illustrare i ter-
mini dell'accordo tra i capi di Stato e

di governo.
Il presidente di turno, invitato a par-
lare davanti alla «Conferenza dei
presidenti», allargata ai parlamenta-
ri che lo volessero, ha difeso ovvia-
mente il «suo» bilancio. Conscio
delle critiche, più mitigate ma pur
sempre dirette, del Parlamento s'è
anche tolto la giacca per poter esse-
re meno impacciato nell'eloquio e
nella mimica. Perché non era facile,
indubbiamente, sostenere a lungo la
tesi che l'accordo sottoscritto è stato
«il migliore che si potesse ottenere
nelle condizioni date». Bastava es-
sere più generosi e politicamente
più coerenti rispetto alle grandi pro-
messe diffuse da Tony Blair nel di-
scorso pronunciato all'inizio del se-
mestre di presidenza. La parola d'or-
dine «meno sussidi alle vacche, più
fondi alla ricerca» è stata rimessa
nel cassetto. «Mi rendo conto -ha
detto Blair ai molti deputati presen-
ti, al presidente della Commissione,
Josè Barroso- che avreste preferito

un bilancio con valori superiori...».
Infatti, la posizione del Parlamento
aveva fissato il tetto del bilancio
all'1,18%, leggermente inferiore al-
la proposta originaria della Com-
missione Prodi. E da quel punto non
si è mosso. Blair ha ricordato, per
onestà intellettuale, che il suo pro-
getto era un altro e che puntava a ri-
formare il bilancio dell'Unione. E
siccome non l'ha fatto, nè poteva re-
alisticamente rispettare l'impegno
proclamato, ieri se l'è cavata rin-
viando alla revisione della politica
di bilancio, verso il 2008-2009, affi-
data alla Commissione. Barroso, tut-
to contento, ha rivendicato questa
proposta come propria ma sul bilan-
cio ha rinnovato l'insoddisfazione
della Commissione anche se ha do-
vuto registrare che «sono stati fatti
progressi rispetto alla proposta ini-
ziale».
Adesso, dopo l'intesa del Consiglio,
l'attenzione si sposta sul Parlamen-
to. Il presidente dell'assemblea, Jo-
sep Borrell, ha anticipato che il Par-
lamento, visto che «alcune politiche

sono state disattese» dall'accordo,
punterà sulla qualità e pretenderà
che vi sia una visione più «pan euro-
pea» nelle «Prospettive Finanzia-
rie». L'approccio europeo e «non ra-
gionieristico», come ha detto il capo-
gruppo dei liberali, Graham Wat-
son, è stato invocato praticamente
da tutti i gruppi. Il popolare Poette-
ring ha detto che l'accordo «rispon-
de più agli interessi nazionali che a
quelli dell'Ue»; il socialista Swobo-
da, ha affermato che il modo con cui
si è arrivati all'accordo è francamen-
te «vergognoso perché si è cercato
solo di andare incontro alle necessità
e agli interessi di questo o quello Sta-
to». La capogruppo dei Verdi, Fras-
soni, ha annunciato che il Parlamen-
to «è pronto a dare battaglia»; il par-
lamentare della Gue, Catania, ha in-
vitato a respingere l'accordo in toto.
Nicola Zingaretti e Gianni Pittella
(delegazione italiana nel Pse) hanno
affermato che l'accordo al summit è
di quelli che «non aiuta l'Europa» e
hanno auspicato l'avvio immediato
di una riflessione sull'intera struttura

del bilancio Ue, magari riprendendo
dal cassetto l'idea di Delors sull'
emissione di «eurobond». L'incon-
tro si è concluso con un battibecco
tra Blair e i deputati euroscettici indi-
pendentisti britannici che lo hanno
accusato d'aver «svenduto» gli inte-
ressi nazionali. Blair ha replicato:
«Siete seduti ai vostri banchi con le
bandierine britanniche ma non rap-
presentate gli interessi del Regno
unito. Siamo nel 2005 e non nel
1945, qui siamo tutti partner e non ci
stiamo facendo la guerra».

CECENIA

Veleno misterioso
già 39 gli scolari
intossicati

BAGHDAD Un uomo di 23 anni è
stato arrestato ieri dalla squadra
antiterrorismo di Scotland Yard
in relazione ai falliti attentati del
21 luglio a Londra. Lo ha riferito
un portavoce della polizia, preci-
sando che l'arresto è avvenuto ieri
mattina alle 05:00 all'aeroporto
londinese di Gatwick.
L'identità dell'arrestato non è stata
rivelata, ma la polizia ha riferito
che l'uomo, residente nella zona
di Tottenham (nord di Londra), è
stato bloccato appena sceso da un
aero proveniente da Addis Abeba
(Etiopia). È sospettato di aver of-
ferto aiuto logistico ai quattro
mancati attentatori. Il 21 luglio,
due settimane dopo l'ondata di at-
tentati su bus e metropolitana lon-
dinesi costata la vita a 52 persone,
quattro persone cercarono di far
esplodere ordigni rudimentali sui
mezzi pubblici della città, ma fal-
lirono e furono arrestate nelle set-
timane successive. Saranno pro-
cessate nel settembre del 2006.

Afghanistan,kamikazecontrogli italiani
Tre militari feriti lievemente nell’esplosione sulla strada per l’aeroporto di Herat

I Talebani rivendicano l’attacco. Gli Usa annunciano il ritiro di 3.000 soldati dal Paese

Un posto di blocco a Kabul, in basso Tony Blair

■ di Toni Fontana

LONDRA Il potere logora, alme-
no in Gran Bretagna dove due
elettori su tre pensano che 8 anni
di governo abbiano fatto perdere
lo smalto a Tony Blair e dove i la-
buristi per la prima volta dal
2000 vengono superati in un son-
daggio dai conservatori. Solo di
un punto, ma -avvertiva ieri il
Guardian- deve suonare come un
campanello d'allarme per gli stra-
teghi del Labour e per il primo
ministro. Un sondaggio condotto
dall'Icm su commissione dello
stesso giornale vicino alla sini-
stra, dà i Tory al 37%, i laburisti
al 36 ed i liberaldemocratici al
21. In pratica era dal 1993 -quan-
do ancora a Downing Street c'era
il conservatore John Major- che i
laburisti erano in vantaggio nei
sondaggi. Per 13 anni, quasi inin-
terrottamente, i laburisti hanno
dunque dominato vincendo tre
successive elezioni. Ora, scrive il
Guardian, la loro supremazia è a
rischio.

MOSCA Comincia con forti brivi-
di, un senso di asfissia, svenimen-
ti; una crisi segue l'altra, ripetuta-
mente, anche 20 volte in una gior-
nata, e i medici sono impotenti.
Una misteriosa sostanza sta avve-
lenando gli scolari del distretto ce-
ceno di Shelkovskoi, e nessuno al
momento riesce a capire di cosa si
tratti.«I sintomi - dicono i dottori -
assomigliano agli effetti dei gas
nervini o delle sostanze psicotro-
pe. Ma non siamo in grado di iden-
tificare la causa». Finora la miste-
riosa tossina ha colpito 39 perso-
ne, per lo più scolari, ma anche
qualche insegnante e una bidella.

■ di Umberto De Giovannangeli

Le forze straniere
a Kabul e dintorni

PIANETA
Bush chiede alla Nato

di aumentare il numero
delle truppe e di estendere
la missione a sud di Kabul

L’attentato è avvenuto
all’indomani della prima
riunione del Parlamento
eletto a settembre
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